
mpáügg.«™^^ •»••' -u-i.,,.,, , 
T O R N A T A D E L 2 3 M A G G I O 1 8 6 6 

svolgere e sostenere quest'emendamento sia per racco-
mandazione dell'onorevole mio amico Bertea, il quale 
dovette assentarsi per motivi di salute, sia anche per 
intima mia convinzione. Però dopo la votazione della 
Camera sull'emendamento dell'onorevole Berti-Pichat, 
credo di rendermi interprete delle intenzioni del pro-
ponente, dichiarando di ritirare l'emendamento di cui 
ora si tratta. Evidentemente la Camera ne rileva i 
motivi. Rinunzio adunque alla parola. 

PRESIDENTI. L'onorevole Angeloni ha proposto al-
l'articolo 15 la seguente aggiunta : 

« Come altresì è esente la imposta sui redditi indu-
striali, allorquando derivano da unica industria, eser-
citata in comuni, consorzi o provincie diverse, e pei 
quali redditi essa imposta è pagata nel comune ove è 
il domicilio legale o la principale dimora del contri-
buente. » 

Insiste l'onorevole Angeloni? 
ANGELONI. Insisto. 
PRESIDENTE. Allora può dirne, se crede, le ragioni. 
ANGELONI. Le ragioni per le quali proposi quest'ag-

giunta all'articolo 15 saranno da me esposte con la 
maggiore brevità possibile. La principale considera-
zione si fu questa, che ho creduto che l'imposta su 
cui possano mettersi i centesimi addizionali sia dalle 
provincie sia dai comuni, debba essere derivante da una 
ricchezza che si svolga nella provincia o nel comune 
stesso ; ma dacché si verifica che vi sono talune indu-
strie esercitate in diverse provincie e comuni, per i 
redditi delle quali è già stabilito con l'articolo 8 che 
si debba pagare la tassa nel domicilio legale dei con-
tribuenti, cioè a dire, nella dimora principale di essi, 
mi sembra che, stabilendo quest'eccezione, si venisse 
anche ad ottenere il vantaggio di una più equa distri-
buzione della sovrimposta medesima. 

Oltre a questa ragione, milita ancora in favore del 
mio emendamento quest'altra che, siccome^nell'appli-
cazione della legge della tassa sui redditi della ric-
chezza mobile la causa principale del conflitto di giu-
risdizione tra provincia e provincia, e comune e co-
mune è stata sempre la questione del luogo ove il con-
tribuente dovesse fare il pagamento, mi sembra che 
quando si facesse ancora la eccezione per quelle in-
dustrie le quali vagano in diverse provincie ed in di-
versi comuni, si sarebbe ottenuto ancora il vantaggio 
di vedere la legge più facilmente eseguita ed util-
mente applicata. 

PRESIDENTE. L'onorevole Spanò-Bolani propone il 
seguente emendamento : 

« Il sottoscritto corregge e completa il suo emenda-
mento all'articolo 15 nel modo seguente: 

« È data facoltà alle provincie di sovrimporre cente-
simi addizionali all' imposta principale fondiaria, ed 
all' imposta principale sulla ricchezza mobile sino al 
limite del 25 per 100. 

« Uguale facoltà è data a' comuni ; però qualora la 
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provincia non credesse di usare interamente della sua 
facoltà, quella de' comuni si estenderà di altrettanto, 
in guisa che nel complesso la sovrimposta fondiaria e 
quella sulla ricchezza mobile non possano oltrepassare 
corrispettivamente il 50 per 100. 

« Sono esenti da'centesimi addizionali le quote d'im-
posta sui redditi contemplati nel 2°, 3° e 4° capoverso 
dell' articolo 4, e negli articoli 5 e 6 della presente 
legge. » 

Propone conseguentemente la soppressione dell' ar-
ticolo 21. 

L'onorevole Spanò-Bolani ha la parola * 
SPANÒ-B0LAvI. Dopo la votazione dell'articolo 14 

coli'emendamento dell'onorevole Berti-Pichat, trovo 
una nuova ragione di sostenere lo scopo del mio 
emendamento. L'emendamento approvato dell' onore-
vole Berti-Pichat porta che nelle deduzioni da farsi ai 
redditi fondiari devono anche essere annoverati i cen-
tesimi addizionali comunali e provinciali ; ora se non 
si limita ad una data cifra la facoltà ai comuni ed alle 
provincie di sovrimporre, quanto più essi aumente-
ranno i centesimi addizionali, tanto maggiore sarà la 
deduzione che dovrà farsi sui crediti fondiari, epper-
ciò tanto maggior pregiudizio ne verrà alla tassa go-
vernativa. 

Io quindi sostengo essere essenzialmente necessario 
che si fissi ai comuni ed alle provincie un limite nel-
l'imporre centesimi addizionali, e che questo limite non 
possa oltrepassare il 25 per cento per il comune, ed il 
25 per cento per la provincia, o cumulativamente il 50 
per cento, tanto sull'imposta fondiaria, quanto su 
quella della ricchezza mobile. 

Io credo di non avere bisogno di estendermi in mag-
giori parole per sviluppare il mio emendamento, per-
chè il suo scopo è chiaro, e prego l'onorevole presi-
dente di porlo ai voti, e la Camera di approvarlo. 

PRESIDENTE. L'onorevole Salvagnoli propone che al-
l'articolo 15 si aggiungano le seguenti parole: 

« È data facoltà alle provincie di dividere sui co-
muni per contingènte in proporzione della popolazione 
e della ricchezza fondiaria e mobile le spese provin-
ciali. » 

L'onorevole Salvagnoli ha la parola per una brev© 
spiegazione di questo suo emendamento. 

SALVAGNOLI. Sarò brevissimo. 
Io mi sono preoccupato delle somme molto rile-

vant i a cui ascendono le imposte provinciali e comu-
nali. Vorrei che i comuni avessero la facoltà di po-
tere a loro piacere imporre più o meno quelle diverse 
fonti della ricchezza che possono dare i mezzi di pa-
gare queste spese. Vorrei che si concedesse una certa 
libertà ai comuni, onde provvedere ai loro interessi. 

La provincia faccia la divisione di queste somme fra 
tutti i comuni, e lasci poi in facoltà dei comuni di 
pagare in quel modo che credono queste spese. 

L'oggetto del mio emendamento è adunque di con-


